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Fare ridere l’uomo
moderno, spaventato:
in gioco, l’identità

GERENZA

di VIOLA PAPETTI

l l l Non saprei se Jerome K.
Jerome possa essere anche per i
miei nipoti quel grande umori-
sta che è stato per me. Nonché
zio archetipico, affettuoso conso-
latore, amico fidato della difficile
infanzia. I suoi due capolavori
Tre uomini in barca (1889) e Tre
uomini a zonzo (1900), ripetuta-
mente tradotti in italiano fin da-
gli anni venti, mi fornirono allo-
ra i criteri essenziali per capire il
mondo degli adulti, la grande di-
stinzione tra le donne (le zie Ve-
ronica, Clorinda, Reginarda) e gli
uomini (gli zii Cesare, Augusto,
Ennio), i cani e i gatti, i cavalli, le
barche e i treni, gli inglesi e i tede-
schi – e perme entro quegli sche-
mi sono tutti rimasti, malgrado
sia trascorsa una seconda guerra
mondiale. «I ridenti sono bonari
e spesso si schierano nelle file
dei derisi; i bambini e le donne ri-
dono più di tutti; gli orgogliosi,
che si paragonano continuamen-
te agli altri,meno di tutti; e Arlec-
chino, che si ritiene una nullità,
ride di tutto, mentre il fiero mu-
sulmano di niente», scriveva
Jean Paul. E non dimenticava
l’aiuto che il riso spesso dà all’uo-
momoderno, spaventato operlo-
meno disorientato da circostan-
ze impreviste: la pausa dell’inde-
cisione, quasi come «il solletico
fisico con quel suo tremito e
quella sua oscillazione – come
un dittongo e un doppio denso
unpo’matto – tra dolore e piace-
re». A chi soffra di ansia in aereo,
consiglio un Jerome, meglio di
un Woodhouse o di un Thurber.
Ma chi soffre di insonnia non leg-
ga la mirabile scena del cocchie-
re cialtrone e del suo ironico ca-
vallo di fronte alla Porta di Bra-
denburgo. «Disse che era costrui-
ta in arenaria, a imitazione dei
Propellei di Atene. A questo pun-
to il cavallo, che ammazzava il
tempo leccandosi le zampe, vol-
se la testa. Non disse niente, si li-
mitò a guardare il padrone. Que-
sti cominciò da capo, nervosa-
mente. Questa volta disse che
era a imitazione dei Propedilei. A
questo punto il cavallo decise di
proseguire per la Unter den Lin-
den, e niente avrebbepotuto dis-
suaderlo dal proseguire per la
Unter den Linden». E voi non
dormirete più, in preda alla mi-
steriosa eccitazione del riso.
Manganelli, che aveva dedica-

to a Jerome un lungo saggio, rac-

colto in Angosce di stile, avrebbe
festosamente accolto questi scrit-
ti inediti del 1898, Sul tempo per-
so a perdere tempo I ripensamen-
ti oziosi di un ozioso (PianoB edi-
zioni, nella convincente traduzio-
ne di Alessandra Goti, pp. 215, e
15,00). Fra le tante considerazio-
ni acute di Manganelli su Jero-
me, una in particolare sembra si
adatti a queste frammentarie si-
tuazioni quotidiane che ci vengo-
no presentate con la consueta
buona volontà di istruire e diver-
tire: l’ineffabile rapporto tra uo-
mini e animali. «Nel mondo
pseudo infantile di Jerome vige
una condizione di fiabesca ugua-
glianza fra tutti gli esseri anima-
ti, che si estende agevolmente
anche agli oggetti. Cavalli, cani e
gatti hanno idee, umori, uno sti-

le di comportamento. Le loro fi-
gure retoriche sono imparentate
alle figure retoriche umane. Non
sono infantili». Parlano con pro-
prietà e non bambineggiano, so-
no colti e sanno da dove proven-
gono, non sopportano di essere
trattati con scarsa considerazio-
ne, e accampano giuste pretese.
Invece a volte è lo stesso invento-
re dello scambio comico, l’umo-
rista, a doversi destreggiare tra
due opposti. «La maggior parte
dei drammidella vita possono es-
sere visti sia come farsa che co-
me tragedia, dipende dal capric-
cio dello spettatore. Gli attori le
inscenano sempre come trage-
die,ma in fondo è questa l’essen-
za di una farsa».
Quando Jerome fa usodel buo-

nsenso va spesso in perdita. Con

la sua consueta onestà si chiede
che tipo di uomo lui sia. La rapi-
dità dei suoi cambiamenti lo spa-
venta, si vede posseduto dall’al-
tro se stesso, quello odioso, quel-
lo che non si può assolutamente
dire un brav’uomo,ma che spin-
ge per mettersi nei panni dell’al-
tro, quello buono. «Lui insiste
per essere me stesso e sostiene
che io sia solo uno sciocco senti-
mentale che rovina tutte le sue
potenzialità. A volteme ne libero
per un po’ma finisce sempre per
tornare; poi è lui a liberarsi dime

e io divento lui. È tutto molto
confuso. A voltemi chiedo se so-
no davverome stesso». Ci tiene a
precisare che anchedel suo sorri-
so diffida, e non osa affrontarlo
in uno specchio. Jerome non è
sempre padrone del gioco comi-
co, pericoloso quando non sia
calcolato entro una storia che lo
pianifica e lo scandisce.
Come quando racconta la sur-

reale storia del quadro del non-
no fatto con i tappi della birra al-
lo zenzero, della infernale poltro-
na a dondolo costruita con un
paio di fusti di birra, una trappo-
lamortalemamenooffensiva de-
gli arredamenti per la casa ricava-
ti da confezioni di uova. Con di-
verse confezioni di uova una gio-
vane coppia costruiva la scriva-
nia, l’armadio, il letto e faceva
l’amore su confezioni di uova.
«Come erano pittoresche quelle
stanze fai da te! Vedo il divanobi-
torzoluto, le poltrone che potreb-
bero essere state progettate dal
Grande Inquisitore in persona,
la cassapanca ammaccata che di
notte era un letto, i pochi piatti
blu comprati nei bassifondi fuori
Wardour Street, lo sgabello smal-
tato a cui si restava sempre ap-
piccicati, lo specchio incorni-
ciato con la seta, i due ventagli
giapponesi incrociati sotto
una litografia da poco, la coper-
tura del pianoforte ricamata con
piume di pavone dalla sorella di

Annie…». Jerome non potrebbe
essere più inglese come in que-
sto sarcastico quadro del bel
tempo che fu. «I suoi inglesi
non sfuggono a quel moderato
vilipendio che investe senza
acrimonia ideologica anche te-
deschi e francesi. Nell’insieme
la sua caricatura non è estrosa,
ma è nitida e fantasiosa».
C’è in lui qualcosa di Shaw,

qualche potente guizzo di fabia-
nesimo, allorché attacca sia le
Masse che le Classi, prigioniere
di incrollabili pregiudizi, il Vitel-
lo d’Oro omeglio il pentolone di
carneper cui sacrifichiamo la no-
stra vita, le inevitabili delusioni
di Cenerentola, il patriottismo
d’accatto che è solo istinto diMa-
ternità, «di che cosa si tratta se
non dell’istinto materno di un
popolo?... Maternità! È il diapa-
sondell’orchestra di Dio, brutali-
tà e crudeltà da un lato, tenerez-
za e abnegazione dall’altro». E
non dimentichiamo le riforme
politiche che le pazze «Procella-
rie Tempestose», a cui anche lui
appartiene, pianificano ogni
giorno: abolizione della Camera
dei Lord, repubblica… E l’eroi-
na dei romanzi, di cultura bosto-
niana, perfetta, abbagliante, nel-
la sua bellezza «penosamente in-
descrivibile».
Cen’è per tutti, per il signorDi-

ckens e la sua biasimevole con-
dotta coniugale, per il giovane
sposo in viaggio di nozze che do-
vrebbe evitare il pericolo di una
noiosa intimità, per i cani pre-
suntuosi e i padroni malaccorti,
per la graziosa ragazza del qua-
dro che va a pesca di trote in cal-
ze traforate, «sotto un sole cocen-
te, con un mazzo di primule ba-
gnate dalla rugiada tra i capelli; e
ogni volta che scuote la canna
con grazia tira fuori un salmo-
ne». E non ultimo per se stesso.
«È il mondo che invecchia, non
noi… Il vino ha perso un po’ del
suo sapore. L’umorismo di oggi
non è più come prima. Gli amici
stannodiventandonoiosi e bana-
li; certo è che non siamo noi ad
esser cambiati». ..

di CATERINA RICCIARDI

l l l Se c’è una sodale che – avesse
avuto il tempo – Cristina Campo
avrebbepotuto aggiungere alla sua li-
sta di Imperdonabili, la scelta sareb-
be caduta su Flannery O’Connor, la
scrittrice cattolica del profondo Sud
degli Stati Uniti, della quale la poetes-
sa italiana mai parla nei suoi scritti
ma che certamente fu tra le sue ulti-
me letture. Gli «imperdonabili» di un
suo saggio degli anni sessanta sono i
rari «trappisti della perfezione», gli in-
flessibili, i meticolosi della scrittura e
della visione, coloro che, dotati di
«grazia, leggerezza, ironia, sensi fini,
occhio fermo e difficile» si votano al-
la «castità, obbedienza, povertà»: gli
statimentali che quella passione per-
fettista e «sacrificale» impone. C’è an-
cora altro che si può accreditare alla
comune «imperdonabilità» di queste
due contemporanee, le quali, pur di-
stanti per universi geografici e sapien-
za genetica, nella loro ricerca spiritua-
le condivisero una medesima devo-
zione almistero religioso e ai rituali li-
turgici, lessero alcuni degli stessi au-
tori (Léon Bloy, Mauriac, Simone
Weil,Maritain), e coltivaronounami-
stica moderna attiva, non immune
talora da imperdonabili impennate
eterodosse.
FlanneryO’Connor visse la sua gio-

vinezza a Savannah, in Georgia, e gli
anni dellamaturità nella fattoria di fa-
miglia aMilledgeville –molto più ad-
dentro nel territorio dellaBible Belt –,
dove si confinò dopo la scoperta, nel
1950, del «lupus eritematoso», la ma-
lattia deformante che l’avrebbe porta-
ta alla morte nel 1964, all’età di tren-
tanove anni.Nei due romanzi (La sag-
gezza nel sangue, Il cielo è dei violen-
ti) e i trentadue racconti che ha la-
sciato, di quest’area geografica a pre-
valenza protestante-radicale, severa-
mente segregazionista, popolata da
un’alta percentuale di neri, «poveri
bianchi» e un residuodi decaduta ari-
stocrazia di campagna, O’Connor fa
l’arena infuocata in cui i suoi perso-
naggi combattono con o contro Dio,
attraversando esperienze estreme,
violente, grottesche, comicamente sa-
crileghe, culminanti – quando va be-
ne – nella catarsi di una sofferenza re-
dentiva, quale unico snodo verso la
salvezza dell’anima. Sulle sue creatu-
re (riprese dal ‘vero’), il loro fonda-
mentalismo e l’asprezza antropologi-
co-culturale del contesto, O’Connor
verifica, spesso sardonicamente, la
sostanzadeimisteri teologici cardina-
li del Cristianesimo (colpa, perdizio-
ne, grazia, redenzione, eucarestia),
sorretta da una scrittura rigorosa,

graffiante, e dal pilastro della fede –
la lezione tomista in particolare – che
l’ha dotata di ‘sangue sapiente’.
Con l’eccezione di un viaggio a

Lourdes e a Roma (da Pio XII) nel
1958, l’unica sua evasione dal sangui-
gno paesaggio domestico fu il felice
soggiorno post-universitario a Nord,
presso lo Iowa Writers’ Project (dal
gennaio del 1946 al settembre del
1947) e, poi, nella comunità letteraria
di Yaddo (dove, si bisbiglia, prese
una sbandata per Robert Lowell), e,
quindi, per alcunimesi, aNew York e
nel Connecticut: mondi più laici,
freddi, agli antipodi della Georgia. E

fu nell’eterotopia di Iowa City che el-
la iniziò a stendere un diario di collo-
qui a tu per tu con Dio. Rinvenuto di
recente fra le sue carte dall’amico W.
A. Sessions – l’autore dell’attesa bio-
grafia ufficiale di O’Connor – il Diario
di preghiera, pubblicato negli Stati
Uniti nel 2013 con una riproduzione
anastatica del manoscritto, appare
adesso in Italia (traduzione di Elena
Buia e Andrew Rutt, prefazione di
Mariapia Veladiano, introduzione di
W. A. Sessions, Bompiani, pp. 110, e
11,00).
Cos’è la preghiera per questa catto-

lica ventiduenne del Sud catapultata-

si in un ambiente intellettualmente
scettico, votato non all’evangelismo
ma alla creazione artistica? «O Dio,
Ti prego rischiara la mia mente. Ti
prego rendila pulita … Non intendo
rinnegare le preghiere tradizionali
che hodetto per tutta la vita;ma le di-
co e non le sento». C’è da supporre
che furono numerose le tentazioni,
le sfide agnostiche (come pure le va-
nità) che si presentarono alla dirittu-
ra religiosa della giovane O’Connor,
se ella sentì il bisognodi invocare aiu-
to («Ho paura di mani insidiose Oh
Signore che brancolano nel buio del-
la mia anima») sia per non perdersi

sia per trovare – quasi in capzioso
commercio con Dio – un compro-
messo tra nuove aspirazioni e l’inte-
grità del suo stigma spirituale: «Vor-
rei tanto riuscire a avere successo in
questo mondo riguardo ciò che vo-
glio fare. Ti ho pregato per questo
motivo con la mente e i nervi». Ecco
lo sgorgare di una preghiera tutta sua
(con la mente e i nervi), spesso vacil-
lante nei toni, più mondana nelle at-
tese: «Caro Dio, non voglio che que-
sto sia un eserciziometafisico,ma un
qualcosa in lode diDio…Lepreghie-
re, lo capisco, dovrebbero contenere
(momenti di) adorazione, contrizio-
ne, ringraziamento e supplica … È
l’adorarTi, caro Dio, che più mi sgo-
menta … Concedimi la grazia, caro
Dio, di vedere la desolazione e la mi-
seria dei luoghi in cui non sei adora-
to ma profanato». Forse assediata da
circostanze che temeva svianti,
O’Connor prega e supplica per un
apostolato nella vita che possa accon-
tentare entrambi, lei eDio: «Ti prego,
fa’ che i princìpi cristiani pervadano
la mia scrittura e fa che i miei scritti
(pubblicati) siano numerosi abba-
stanza per diffonderli. Ho il terrore,
oh Signore, di perdere la fede. Lamia
mente non è forte. È preda di ogni
sorta di cialtroneria intellettuale.
Non voglio che sia la paura a farmi re-
stare nella chiesa. Non voglio essere
una codarda che sta conTe per timo-
re dell’inferno». E quindi, dopo que-
sta sorta di taglieggiamento, promet-
te di piegare la sua volontà a quella
del «Padre», farsi suo tramite, voce e
«strumento» della sua «storia».
Comegià EmilyDickinsonun seco-

lo prima, O’Connor non teme (o si
presta al gioco astuto e infantile) di
diminuirsi, farsi piccola, fragile, inde-
gna («La mia intelligenza è così limi-
tata»; «Io sono stupida, stupida quasi
quanto le persone che metto in ridi-
colo…Non valgomolto»; «Devo cre-
scere»; «Forse sono mediocre»), affi-
dandosi nella scrittura a una retorica
eufemistica, e mettendo in atto un
giocare al gatto e al topo, inmodo da
guadagnare lo sguardo generoso del
suo invisibile interlocutore. Inutile
precisare che ella ha invece un’alta
opinione di se stessa, e lo dice chiaro
e tondo anche a Dio: «voglio essere
intelligente e mi piace essere intelli-
gente & voglio essere considerata ta-
le». Il suo diario di devozioni traboc-
ca tuttavia di stilemi da captatio bene-
volentiae: «Per favore aiutami caro
Dio a essere una brava scrittrice e a
riuscire a far accettare qualche altra
mia opera. Certo, questo è così lonta-
no da ciò che merito, che natural-
mente sono colpita dallamia sfronta-
tezza». E Dio l’accontenta, le dà infi-
ne «una storia» da scrivere.
Ma non basta, la storia che ella va

componendoper Grazia ottenuta de-
ve essere anche di qualità, e per ren-
derla tale pretende che sia Lui a pren-
dersi «cura di farla sembrare unabuo-
na storia». Quella storia, dirà più
avanti, vuole scriverla «per un’inten-
zione buona & per una cattiva. Quel-
la cattiva è al di sopra di tutto»: si trat-
ta dei primi germi del perverso La
saggezzanel sangue. «Quello che chie-
do – ammette infine la supplice – è
davvero molto ridicolo. Oh Signore,
vado dicendo, al momento sono
una scamorza, fai di me una misti-
ca, immediatamente». Immediata-
mente, senza perdere tempo, se non
quel tanto che le serve per corregger-
si e trasformare la «scamorza» in
una «falena»: una falena imperdona-
bile che (addirittura!) «vorrebbe es-
sere re, una stupida cosa indolente,
una cosa sciocca, che vuole che Dio,
il creatore di tutta la terra, sia il suo
amante. Subito».

di LUCA SCARLINI

l l l Ishmael Reed è una figura fondamentale del mondo delle
lettere statunitensi dagli anni sessanta. Attore occasionalmente (il suo
debutto avvenne nel controverso, magnifico, La morte di Bessie Smith
di Edward Albee nel 1961), giornalista, performer, poeta, icona della
black culture. L’unico suo libro pubblicato in Italia è il notevole
Mumbo Jumbo, che ora, dopo la prima edizione Rizzoli del 1981, e
una seguente ripresa da Shake, opportunamente minimum fax
ripropone all’attenzione (nella traduzione di Anne Meservey, pp. 303,
e 14,50). L’autore riassume qui la sua visione di una cultura che gli
accademici americani hanno definito talvolta «postmodern voodoo».
Gli elementi della cultura tradizionale afro-americana, i riti di magia
di cui è intessuta la storia di New Orleans, diventano nella sua
complessa prosa mito fondativo di un popolo, costretto alla
schiavitù, ma dotato di conoscenze magiche che qui tornano come
elemento centrale di una complessa cultura metropolitana. In sintesi,
in questo libro di culto del 1972, Reed fondò l’estetica
«Neo-HooDoo», in cui il mondo magico afroamericano si incontrava
con la provocazione formale delle neoavanguardie, creando un’opera
che suscitò accese discussioni critiche, e un non piccolo seguito di
pubblico. Ai giornalisti che gli chiedevano quanto dovesse a William
Burroughs o a John Barth, egli rispondeva che le sue influenze
principali erano da cercarsi casomai tra Charlie Mingus (di cui da

poco sempre minimum fax ha rimandato in libreria la bella
autobiografia Peggio di un bastardo, scritta insieme all’amico Nel
King) e Charlie Parker. La relazione con la musica è basilare nella sua
scrittura, e nella sua multiforme produzione si trova anche il libretto
per Gethsemane Park di Bobby McFerrin, prodotta dall’Opera di San
Francisco. Protagonista di questa opera polifonica è Papa La Bas (che
poi torna anche in un libro seguente dello scrittore: The Last Days of
Louisiana Red), detective sui generis (come una revisione acida dei
personaggi di Chester Himes), che attraversa gli Stati Uniti per
vedere gli effetti del Jes Grew (ossia dell’insieme delle tradizioni
africane) sulla cultura statunitense bianca. Nella prosa di Reed
risuonano le tematiche dei «niggerati», gli autori del Rinascimento di
Harlem degli anni venti, che avevano unito modernismo letterario e
antropologia, come nel caso di Zora Neale Hurston, straordinaria
poetessa dei miti dei campi di cotone del Sud, spesso citata in
Mumbo Jumbo. Il volume è introdotto da un’acuta nota di Elémire
Zolla, che sostenne la pubblicazione di questo testo da Rizzoli,
segnalandone «la rappresentazione di una cultura metafisica,
infinitamente più profonda dei congegni per pensare (aristotelici o
storicisti) dell’Occidente e per la prima volta con Reed la derisione
del bianco (storicista e aristotelico) non è lesinata, ma è anzi cantata,
rullata, zufolata e anche enunciata in tono dotto».Mumbo Jumbo si
chiude infatti con una ricca bibliografia in cui l’autore declina, non
senza ironia, la serie delle fonti che lo hanno ispirato.

DA BOMPIANI IL «DIARIO DI PREGHIERA» DI FLANNERY O’CONNOR, RINVENUTO DI RECENTE

Flannery O'Connor
nella fattoria
di Milledgeville
assieme ai suoi pavoni

L’intenzione politica distingue, dichiaratamente,
questo «ennesimo» testo di riflessione critica
sul paesaggio, nella «presunzione – come recita
Roberto Masiero – che questa fatica attorno alla
parola paesaggio possa comporre una trama
concettuale per aiutare le scelte di ognuno…
nient’altro che un invito a progettare paesaggi
futuri… politicamente». Con questa premessa
muove l’autore di Paesaggio Paesaggi. Vedere le
cose (a cura di Marco Assennato Libria, pp. 275,
e 18.00, con due testi contrappunto di
Assennato e Anna Longo). Ed effettivamente la
trama dei concetti in gioco è fitta, proposta in
un percorso indisciplinato, intesa a risalire in
anamnesi una personale genealogia di letture sul
tema, enucleandone i momenti fondativi nel
pensiero filosofico, scientifico, giuridico e
antropologico, etico ed estetico. Ripensando
confini, integrando scenari, ridisponendo
testimoni e episodi testuali, figurativi, snodi
concettuali. Smascherando l’irriproducibile
riduzione del paesaggio alla sola dimensione
estetica (o scientifica), deposito volta a volta di
valenze memoriali o identitarie, nostalgiche di
una natura idealizzata o contemplative di
ipostasi in cartolina. Tra Hans Blumenberg e
Jean-Luc Nancy, il nomos di Schmitt, la crisi della

ragione cartografica di Farinelli, il bene comune
a partire da Chomsky, il passo filosoficamente
affilato di questo anomalo storico
dell’architettura come delle idee procede
facendo emergere dall’analisi lessicale, dalla
disamina di concetti filtro, suggestioni che
vogliono, provocatoriamente, «seminare
sospetti». Eppure, da professionista impegnato
sul fronte operativo degli Osservatori sul
paesaggio in Veneto, abituato a confrontarsi con
il rischio di un’inerziale tutela vincolistica che va
per la maggiore nella logica delle
soprintendenze, lo sguardo critico di Masiero ha
avuto modo di farsi, oltre la diagnosi, proposta:
con il contemporaneo volume, a due con Aldo
Bonomi, Dalla smart city alla smart land. Proposta
di politiche di inclusione della qualità del
paesaggio (del miglioramento dei processi che
lo apprezzino, fino a farne valore di scambio
nell’economia della competizione globale tra

sistemi territoriali) nei processi di indirizzo e
governo delle complessità che traversano ambiti
territoriali e paesaggi oramai confrontati con
innovativi modi e rapporti sociali di produzione
(digitale). E, proprio per risalire al nodo di come
con il passaggio, dal modo di produzione
industriale a quello digitale, cambiano le forme
del percepire il mondo (quindi, come cambia il
mondo), risulta evidente nel volume, fin dal
sottotitolo, la centralità dello sguardo del
soggetto. Che sia, tra Sette e Ottocento o già
con quella sorta di evento originario per la
modernità che è l’ascesa di Petrarca al Monte
Ventoso del 1336, una soggettività che
costruisce la propria identità riflettendo sul
paesaggio. E via a seguire, nel succedersi di
tornanti che scandiscono l’affermarsi del
primato del visivo, la nascita della prospettiva e
poi della pittura di paesaggio e, come suo
«rovescio della medaglia», della cartografia, e
ancora di quella «natura cartografata» del
dover essere del paesaggio nel Giardino
all’italiana, fino alla domanda climax che trama
l’intero volume e lo chiude: una domanda
politica e planetaria, sul bene assoluto, la vita:
«Quale soggetto per quale bene comune, per
quale politica, per quale paesaggio?».

MASIERO, LA SEMINA
DEI SOSPETTI

«SUL TEMPO PERSO A PERDERE TEMPO» DI JEROME K. JEROME, SCRITTI INEDITI DEL 1898

Frammentarie
situazioni
quotidiane
raccontate
dal più inglese
dei grandi
umoristi inglesi,
tanto amato
da Manganelli

Imperdonabile,
persino con Dio
«MAMBO JAMBO»

Ritorna il libro
di Ishmael Reed:
fusione 1972,
a New Orleans,
di magie afro
e avanguardie

O’CONNOR

Perfettista, mistica moderna attiva, la scrittrice
cattolica di Georgia ci si rivela nei suoi commerci
con il Padre, a cui chiede di darle una storia, «subito»

In copertina di «Alias-D»:
un monaco giapponese
nel suo abito tradizionale
in una foto ottocentesca
ritoccata a mano

Una pièce tratta da «Three Men
in a Boat» di Jerome K. Jerome,
Pea Green Theatre Group’s Production,
foto Ottawa Fringe
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